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	Grande successo del torneo a squadre a Marina di Massa il 9 nov 2008
Giornata organizzata da Adriano Giannetti con la collaborazione del CSV

14 squadre iscritte e 70 partecipanti

	Palazzo Mediceo – Seravezza

21°  TORNEO  SOCIALE  2009

Dal 15 gennaio al 5 marzo 2009 – otto turni di gioco



EDITORIALE  (di Carlo Menchetti) 

Eppur si muove…

Molte volte per far spazio ai nostri (pur pochi) articolisti, il pezzo che più soffre e a volte tagliato è l’editoriale. Quando lo scriveva Luca Onesti il pezzo e il posto dietro la pagina di copertina era suo di diritto, ma adesso che facciamo fatica a dire qualcosa di accattivante possiamo anche tralasciarlo. Non questa volta. Abbiamo qualcosa da dire. Finalmente. Eppur si muove è il titolo ben augurante che abbiamo trovato per dire che nonostante il gioco degli scacchi in Italia sia poco seguito (e come esempio portiamo il fatto che da poco si sono disputate le Olimpiadi a Dresda in Germania e dai media nazionali non ne è trapelata alcuna notizia, dove tra l’altro la nazionale femminile si è comportata in maniera egregia arrivando 12°, ma si sa, se in Italia non si vince come minimo una medaglia d’oro, oppure non si ammazza la moglie a colpi di machete, o si arresta il capo della mafia o si diventa presidente del consiglio, non si va sulle pagine dei giornali), eppur si muove un po’ d’interesse nei confronti del nostro gioco. Partiamo dal torneo organizzato da Adriano Giannetti a Marina di Massa dove è riuscito a portare ben 14 squadre per complessivi 70 partecipanti: un record per la provincia di Massa-Carrara che per anni ha pagato una carenza scacchistica-organizzativa. Un plauso al bravo Adriano (e consorte). Passiamo al fatto che, nonostante la nostra associazione sia radicata sul nostro territorio da oltre 20 anni, la sua conoscenza ed esistenza è comunque agli albori primordiali e tutte le volte che si presenta qualche faccia nuova, è per noi motivo di grande entusiasmo. Ma la notizia più importante è l’interesse che abbiamo suscitato in una associazione culturale di Piano di Mommio (Il Sicomoro) che ha deciso di inserire nel suo programma del 2009 un corso di scacchi di 1° livello aperto a tutta la cittadinanza in collaborazione con il nostro circolo. Anche l’allontanamento (per cambio gestione e ristrutturazione) dal Dune Hotel di Lido di Camaiore poteva crearci una frattura nella vita settimanale scacchistica ma è stata subito risanata dalla disponibilità ad ospitarci da parte del circolo Leonardo nella sala giochi Show Down nella zona delle Bocchette, che mentre per noi versiliesi del nord è un po’ fuori mano, dall’altro risulta più conveniente per futuri adesioni che usciranno dal corso di scacchi di Piano di Mommio, ma anche per invogliare i giocatori viareggini alla partecipazione alla nostra vita sociale. Va in questa direzione l’organizzazione del torneo di scacchi Biscacco di Natale in due serate (lunedì 15 e 22 dicembre): interessare per partecipare. Siamo fiduciosi.

APPUNTI DI VIAGGIO  (di Alessandro Colosimo)
“Non sappiamo di andare quando andiamo/ Noi scherziamo nel chiudere la porta/ Dietro, il destino mette il catenaccio,/ e non entriamo più.” (Emily Dickinson)

Se siete pronti partiamo per la nuova tappa del nostro viaggio immaginario. Questa volta sostiamo in un luogo che per noi, giocatori a tavolino, è da sempre considerato una “fermata” minore, un posto dove non c’è nulla da vedere, una noia: la problemistica. La nostra supponenza di giocatori da torneo è senz’altro fondata sull’ignoranza e sulla incapacità nel risolvere questi terribili rompicapo, che richiedono una conoscenza della tecnica scacchistica e problemistica. Quest’ultima – basata su “temi” e modelli che sono alla base dei concorsi di problemistica – è davvero molto complicata e quindi fuori dalla portata della nostra mente genialmente limitata. Insomma, oggi la nostra meta è la problemistica dei primi anni del ‘900. In particolare vorrei trattare di Antonio Giuseppe Corrias (nato ad Ozieri il 16.03.1872 – 23.12.1923), precoce compositore, le cronache scrivono che aveva 16 anni quando iniziò ad interessarsi di questo aspetto degli scacchi, diventato internazionalmente celebre per le così dette “miniature”, cioè la branca della problemistica che utilizza un numero limitato di pezzi (massimo sette). Dopo l’apparizione dei suoi lavori sulla Nuova Rivista degli Scacchi (1891), il primo grande successo di Corrias fu la vittoria, nel 1894, di un concorso indetto dalla Gazzetta del Popolo della Domenica di Torino, ove veniva pubblicata una seguitissima rubrica scacchistica. Divenne il migliore problemista italiano e redattore della rubrica di scacchi sul periodico Sport Italiano. Fu promotore di numerosi premi e spesso ne era anche giudice ma la sua fama di scacchista andava di pari passo con la nomea di uomo dal carattere irascibile e collerico. Per esempio, in un concorso indetto nel 1906 dalla rivista settimanale di Viareggio “Il Libeccio”, lui si rifiutò di assegnare non solo il primo premio ma anche il secondo…Comunque tutte le riviste italiane pubblicarono tra il 1900 e il 1920, nella sezione dedicata agli scacchi, i suoi problemi. Divenne anche direttore della sezione dei problemi della rivista Eco degli Scacchi di Palermo (1913-1914) ove emerse ancora una volta il suo carattere difficile polemizzando niente meno che con il grande problemista Samuel Loyd, uno dei più importanti di tutti i tempi.  Corrias, comunque, fu anche un buon giocatore a tavolino e tra le sue vittime ci sono i migliori giocatori sardi dell’epoca.

Ora vi propongo un suo problema di matto in tre mosse (diagramma a lato), muove il B.
Buon divertimento.
Posizione del problema  del 1902 – Scachminiaturen (tratto da Storia degli Scacchi in Italia – Chicco e Rosino, anno 1990, Marsilio Editore)
VOTO DI CASTITA’  (di Adriano Giannetti)
Spesso facciamo le cose in un certo modo perché così le faceva qualcuno prima di noi… mi diceva sempre il mio povero nonno e di seguito mi raccontava senza interruzione la stessa storiella che recitava pressappoco così:

“ Un giovane monaco è appena arrivato in quello che sarà il suo monastero ed il primo compito che gli viene affidato è quello di aiutare gli altri monaci a copiare i testi canonici della tradizione.

Si mette al lavoro ma si accorge che le copie non vengono fatte dagli originali, ma da precedenti copie. 

Rimane molto perplesso e va a parlare con il priore  - In questo modo, obietta, se viene fatto un errore, questo verrà copiato poi in tutte le copie successive aggiungendosi ad altri errori e travisando il testo originale.-

Il priore risponde: -Eh figliuolo, ma noi abbiamo sempre fatto così! Comunque la tua osservazione ha un fondo di sensatezza e, per maggiore tranquillità, domani andrò io stesso a confrontare gli originali con quanto stiamo copiando.-

La mattina dopo il priore scende nei sotterranei dove sono conservati, tra la polvere, gli originali dei libri sacri. Passano le ore ed il priore non si fa vedere, né per pranzo, né per cena.

A notte inoltrata i monaci, preoccupati, decidono di scendere per verificare cosa sia successo. Scesi nei sotterranei trovano il priore che piange disperato, sbattendo la testa contro un vecchissimo libro. 

- Che succede?- Gli chiedono.

E lui: - Voto di carità, era voto di carità, non  voto di  castità!!! - ”

E alla fine mio nonno concludeva…: è bello seguire le tradizioni e le consuetudini ma, ogni tanto, ragiona con la tua testa!!!

Ora mio nonno non sapeva giocare a scacchi ma per il resto la sapeva lunga!! Così pensando a distanza di tempo su tutto questo analizzavo che è sicuramente importante studiare e vedere le partite di altri forti giocatori; è sicuramente indispensabile in una partita conquistare il centro, arroccare e blabla - blabla - blabla… ma, ogni tanto, ragioniamo con la nostra testa! Altrimenti rischieremo di continuare a fare voto di castità!!

Pieraccini N. – Giannetti A. [A00]

Semilampo Mandragola, 09.10.2008

A00: Aperture irregolari 1.Cc3 h5!! (pensando con la mia testa alla faccia della conquista del centro) 2.e4 h4 3.f4 [3.d4 c6±] 3...d6 [3...e6 4.De2] 4.d4 h3 5.g3 Cf6 6.d5 c5 [6...c6 7.Ae3] 7.dxc6 [7.e5 Cg8 8.Dd3 dxe5 9.fxe5±] 7...Cxc6= 8.f5 [8.Dd3 Ag4=] 8...e6 9.Axh3 exf5 10.Axf5 [10.exf5 De7+ 11.Rf1 Ad7=] 10...Db6 11.Cd5?? [11.Cge2 era decisamente meglio 11...Axf5 12.exf5] 11...Cxd5–+ 12.exd5 [12.Cf3 sperando in un miracolo 12...Cf6 13.De2–+] 12...Txh2!! 13.Txh2 Dxg1+ 14.Rd2 Dxh2+ 15.De2+ Dxe2+ 16.Rxe2 Cd4+ 17.Rd3 Cxf5 18.Af4 g5 19.Axg5 Cxg3 20.Te1+ Rd7 21.c4 Rc7 22.Te8 Af5+ 23.Rc3 Ag7+ 24.Rb4 a5+ 25.Rb5 Ad7# 0–1

Giannetti A.  - Pieraccini N. [A00]

Semilampo Mandragola, 09.10.2008

A00: Aperture irregolari 1.h4!! (La testa mi diceva quello; in barba a milioni di partite teoricamente ben giocate …)  1…g6 2.h5 Ag7 3.d3 Cf6 4.h6 Af8 5.e4 e5 6.g4 d6 7.Ae2 Cc6 8.c3 d5 [8...Ae7 9.f4=] 9.g5 Cd7 [9...Cg8!?= dovrebbe essere considerata] 10.exd5± Ce7 11.c4 Cf5 12.Cc3 Cd4 13.Cf3 f6 [13...Ae7 14.Cxd4 exd4 15.Cb5±] 14.Cxd4 [14.gxf6 Dxf6 15.Cxd4 exd4±] 14...exd4 15.Cb5 fxg5 [15...Ac5 16.Af4 Ab6±] 16.Axg5 Dxg5 17.Cxc7+ Rd8?? un altro passo verso la tomba [17...Rf7 18.Cxa8 Ad6] 18.Ce6++- Re7 19.Cxg5 Ce5 20.Cf3 Cg4 21.Dd2 Re8 22.Cxd4 a5 23.a3 Ac5 24.Axg4 Axd4 25.Axc8 Txc8 26.0–0–0 Tf8 27.The1+ Rd7 28.Dxa5 Txf2 29.Db5+ Rc7 30.Te7+ Rd6 31.Dd7+ Rc5 32.b4+ Rb6 33.Dxb7# 1–0

E’ chiaro che il Nicola Pieraccini, come mio nonno, non sa giocare a scacchi… ma chissà se ha fatto voto di castità!! …Nicola è un amico!!!
(N.d.R: spero che questa volta Nicola risponda per le rime all’ennesima provocazione).
______
PARTECIPA AL TORNEO SOCIALE 2009
21°  ANNO
PER OTTO TURNI CONSECUTIVI DAL 15 GENNAIO AL 5 MARZO
SCACCO AL LIBRO  (di Alessandro Colosimo)
Dopo esserci lasciati, nel nostro ultimo appuntamento, con un “noir” di Simenon vorrei ora proporvi un giallo italiano di uno dei nostri autori di punta: Andrea Camilleri.

Il libro è “La mossa del cavallo” (Ed. SuperBur Narrativa – Ed. 1999). Si tratta di un romanzo giallo storico, ambientato nella Sicilia post-unitaria dell’800 (esattamente nel 1877). Camilleri, in quest’opera davvero divertente, oltre a riproporci le difficoltà lessicali tipiche del proprio schema narrativo, basato sull’utilizzo della lingua siciliana, inserisce qualcosa di nuovo e ancora di più arduo dal punto di vista della comprensione linguistica: il protagonista, benché nato a Vigata (l’immaginaria città nata dalla fantasia di Camilleri, ma che probabilmente può essere individuata nell’assonante Licata), ha vissuto l’infanzia a Genova, per poi ritornare come funzionario dello Stato (ispettore ai Mulini di Montelusa) nel paese di origine. Proprio per dimostrare la “zeneisità” di Giovanni Bovara, questo è il nome del protagonista, e come lui sia un uomo del nord, l’autore, nel corso di tutta la prima parte del romanzo, fa svolgere il suo dialogo interiore in lingua ligure. In effetti è proprio quest’ultima caratteristica del romanzo ed il suo titolo che mi hanno spinto a leggerlo. Vorrei precisare, infine, che dalla lettura si comprenderà come per la loro complessità quella siciliana e quella ligure sono vere e proprie lingue e, forse, il termine dialetto risulta riduttivo. Con gli scacchi giocati questo giallo non ha molto in comune, ma l’utilizzo del movimento del pezzo degli scacchi per indicare una mossa inattesa o anomala è molto intrigante ed è la vera chiave di lettura di questo avvincente romanzo. Nell’edizione in mio possesso (ottobre 2000) è presente, prima dell’inizio del romanzo, un breve passaggio - tratto dal “Manuale degli scacchi” di A. Karpov - nel quale si fa riferimento proprio al movimento anomalo del cavallo, questo sia come breve didascalia al titolo sia per fornire al profano del nostro gioco un piccolo bagaglio tecnico per comprendere cosa si intende per mossa del cavallo. Questo è ciò che lega questo giallo agli scacchi e vi assicuro che per la comprensione dell’intreccio non è poco. Tornando, brevemente, alla trama, il romanzo è basato sull’arrivo di questo nuovo ispettore dei mulini (Giovanni Bovara) che è chiamato a sostituire il suo predecessore ucciso in circostanze misteriose, che a sua volta aveva ricoperto il posto di un altro ispettore morto anch’egli in maniera violenta. Bovara è deciso a svolgere il suo lavoro in maniera integerrima e senza sottostare alle “abitudini” del luogo. Da quel momento inizia a conoscere i personaggi della zona: il boss, il prete – sensibile al fascino femminile - la vedova e sua padrona di casa, di cui si invaghisce, altri soggetti di scarso valore umano e morale. La tensione è palpabile e tutti aspettano che succeda qualcosa per incastrare questo integerrimo servitore dello Stato. L’occasione è data dall’assassinio del prete di cui  Bovara è casualmente spettatore. Lui fornisce testimonianza del fatto, ma così facendo presta il fianco ad una serie di intrecci che sembrano inestricabili per lui, uomo del nord, che lo condurranno  in prigione per l’omicidio del prete. Sarà proprio la “mossa del cavallo” che indicherà al protagonista la strategia,  la strada da seguire per uscire indenne dalla trappola e che stupirà il lettore. Non voglio togliere a chi volesse leggere il romanzo la gioia e il divertimento del finale, anche se posso anticipare che sarà per molti lettori piuttosto amaro.

Buona lettura.

L’ULTIMO TORNEO 

Per il terzo anno consecutivo il presidente del circolo, Carlo Menchetti, rivince il torneo d’autunno. Mentre per tutti gli altri, la stagione delle foglie morte crea negli animi malincuore e abbattimento, lui se ne pasce e se ne rinvigorisce stando alla castagna come la fragola a maggio. Precede John Federico (2°) e la signora Rossana Rosi (3°). Per la fascia B sono premiati: Agostino Fonzo (5°) e Alvaro Neri (8°); mentre per fascia C: Walter Bandelloni (6°) e Sirio Baldi (11°).

	TORNEO d’AUTUNNO 2008

Classifica Finale  (sei turni)

	CLASS.
	NOME
	PUNTI
	FASCIA 
	VAR. ELO
	 ELO FINALE

	1°
	MENCHETTI CARLO
	5.5
	A
	+24
	1780

	2°
	FEDERICO GIANCARLO
	5.0
	A
	0
	1818

	3°
	ROSI ROSSANA
	4.5
	B
	+9
	1469

	4°
	BARTELLETTI MASSIMO
	4.0
	A
	+21
	1521

	5°
	FONZO AGOSTINO
	3.5
	B
	+36
	1455

	6°
	BANDELLONI WALTER
	3.5
	C
	+45
	1314

	7°
	CAVIRANI GIUSEPPE
	3.0
	A
	-3
	1540

	8°
	NERI ALVARO
	3.0
	B
	+12
	1477

	9°
	TARTARELLI FRANCO
	2.5
	B
	-39
	1420

	10°
	ZARRI ALDO
	2.5
	B
	+3
	1320

	11°
	BALDI SIRIO
	2.5
	C
	+15
	1221

	12°
	TRACY MARVIN
	2.0
	B
	-21
	1287

	13°
	IACOMINI MAURO
	2.0
	C
	-30
	1266

	14°
	GIANNINI MARCO
	1.5
	C
	0
	1140

	15°
	TOGNOCCHI FEDERICO
	1.5
	C
	+12
	1179

	16°
	MARTINELLI SERGIO
	1.5
	B
	-3
	1373

	17°
	ANGELINI PIERLUIGI
	1.0
	B
	-36
	1350

	18°
	MANDORLI GIULIO
	1.0
	C
	-42
	1158


STRATEGIA
Il gioco posizionale e la partita chiusa
	Generalmente si intende per strategia l’aspetto tecnico del gioco, la parte posizionale della battaglia, mentre la tattica è in relazione al procedimento combinatorio, che con mezzi violenti ottiene un determinato vantaggio. Tuttavia, sarebbe errato pensare che questi due aspetti seguano vie indipendenti.

L’obiettivo ultimo di qualunque partita di scacchi è dare matto al re nemico. Il programma generale dei giocatori antichi era di cercare senza troppe complicazioni la testa del monarca, trascurando considerazioni d’altro genere. Nella seconda metà del secolo XIX si affermò il gioco di Paul Morphy, la cui caratteristica era ancora l’attacco e la distruzione del re, non ignorando, però, che per conseguire lo scopo era necessario creare condizioni posizionali preliminari, così da preparare il terreno alla combinazione.

Nelle posizione chiuse, come da diagramma 1, in cui le forze combattenti non sono quasi entrate in contatto, si tende a pensare che i maestri siano capaci di calcolare un numero elevato di mosse e varianti, ma in effetti questa idea non rispecchia la realtà. Calcolare al di la delle tre mosse in tali posizioni è un compito, oltre che inutile, impossibile, data la quantità di varianti e possibili sequenze che esistono. 

Nelle posizioni con una tipologia di gioco chiuso il giocatore di scacchi deve farsi guidare da principi strategici generali e solo di tanto in tanto cercare di prevedere le minacce del rivale o la presenza di trappole molto concrete.

Non si debbono eseguire faticosi calcoli di varianti, ma avere soltanto un’idea chiara di quali siano le case migliori per i pezzi e stabilire quale struttura di pedoni favorisca in misura maggiore gli obiettivi che devono essere raggiunti.


	Il gioco di Morphy nelle posizioni aperte è ancora attuale ai nostri giorni nei suoi concetti fondamentali:

- facilitare lo spiegamento dei pezzi.
- tenere sotto controllo il centro, contenendo all’avversario ogni sua casa.
- Aprire colonne e diagonali per potenziare al massimo l’effettivo potere dei pezzi.
[image: image2.png]



Diagramma 1




	La partita chiusa, dove non ci sono minacce concrete, prevede un ragionamento deduttivo basato sulla valutazione della posizione e la successiva elaborazione di un piano. 

Ma per tracciare il piano strategico conveniente occorre saper valutare le caratteristiche della posizione, dato che a diverse posizioni corrispondono anche piani diversi.

Per sviluppare la capacità di giudicare rapidamente una partita, si possono proporre certe domande che sommariamente permettono di valutare le prospettive di entrambi i contendenti al fine di elaborare adeguati piani di azione: 1) il rapporto degli effettivi (i pezzi) è in parità? In caso negativo, quale compensazione esiste per il materiale che manca? 2) com’è la struttura dei pedoni? Presenta punti deboli o forti? 3) i pezzi hanno una buona attività? 4) la posizione del re è sicura? 5) chi ha vantaggio di spazio? 6) com’è la situazione dei tempi di sviluppo? (questo problema ha una particolare importanza durante l’apertura o quando si sta scatenando un attacco violento).

Come esempio da valutare prendiamo una partita disputata tra Capablanca e Blanco: 

1.e4 e6 2.d4 d5 3.Cc3 dxe4 4.Cxe4 Cd7 5.Cf3 Cgf6 6.Cxf6+ Cxf6 7.Ce5 … dopo le prime mosse, il bianco ha conseguito qualche vantaggio? Fra tutti i fattori emerge un certo vantaggio di spazio, grazie al pedone centrale in quarta traversa e alla chiusura dell’alfiere nero campochiaro. 7… Ad6 8.Df3 c6 la mossa del testo è sbagliata perché mette un altro pedone su casa chiara. 9.c3 00 10.Ag5 Ae7 11.Ad3 Ce8 12.Dh3 f5 momento chiave della partita (diagramma 2), la manovra con la regina ha spinto a collocare un altro pedone su casa bianca. 
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Diagramma 2




	È ora di valutare attentamente la posizione per elaborare un piano di gioco rispondendo alle domande che ci siamo posti prima: 1) il materiale sulla scacchiera è in equilibrio. 2) la struttura dei pedoni è favorevole al bianco, questi ha un pedone centrale avanzato. La struttura nera presenta due aspetti fondamentali: il pedone arretrato e6 e la casa forte e5 da dove il cavallo e5 domina. 3) per quanto concerne gli alfieri campo chiaro, si segnala la totale chiusura dell’alfiere c8, mentre i pedoni bianchi occupano posizioni eccellenti. 4) il re bianco non è arroccato ma è sul punto di farlo e quindi non può essere considerato un aspetto negativo. 5) il bianco ha più spazio. 6) anche lo sviluppo risulta in favore del bianco, non solo perché il nero ha i pezzi mal disposti nell’ottava traversa, ma anche perché risulta difficile risolvere questo stato di cose.

In base ai punti 2, 3 e 6, risulta evidente che il bianco è in vantaggio e l’analisi dei fattori favorevoli ci permette di indicare il piano di gioco con l’obiettivo principale da perseguire che è il punto e6: si devono concentrare gli sforzi per premere su questo punto e per continuare a mantenere inattivo l’alfiere nero c8. 
13.Axe7 Dxe7 14.00 Tf6 15.Tfe1 Cd6 16.Te2 Ad7 17.Tae1 Te8 18.c4 Cf7 il piano strategico del bianco si sta realizzando senza il minimo contrattempo (diagramma 3). A questo punto, SEMBREREBBE, che il bianco possa passare subito in vantaggio con la sequenza di mosse : 19.Cxd7 Dxd7 20.Axf5 Txf5 21.Dxf5 e successivo matto in e8. Ma un’attenta analisi della posizione può modificare l’ordine delle mosse e cambiare la valutazione della posizione, e cioè: 20… Cg5 21.Dg4 Txf5 22.h4 h5 23.Dxf5 exf5 24. Txe8+ Rh7 25.hxg5 Dxd4 e il nero avrebbe alleggerito di molto la sua posizione difficile (nota 1). 

La partita invece è continuata in questo modo:
19.d5 !  … tutti i preparativi sono stati compiuti e questa rottura aumenta le difficoltà del nero. Adesso exd5 non è possibile e anche cxd5 darebbe la casa c4 all’alfiere bianco. 
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Diagramma 3
(nota 1) : questo esempio

dimostra che tattica e

strategia sono complementari e conducono la partita secondo un filo logico. Eseguendo sulla scacchiera le mosse precise di un piano, bisogna essere molto attenti. Un ordine di mosse sbagliato, una combinazione falsa, possono rovinare tutto il lavoro realizzato fino a quel momento.


	19… Cxe5 20.Txe5 g6 21.Dh4 Rg7 22.Dd4 … notevole e originale trasferimento della regina al centro. 22… c5 23.Dc3 b6 e il nero decide per il sacrificio del pedone e6 con la speranza di ottenere un leggero sollievo per i suoi pezzi. Adesso sarà il bianco a dover sostenere la difesa del suo pedone e6. 

24.dxe6 Ac8 naturalmente la presa in e6 da parte dell’alfiere farebbe perdere materiale al nero per l’inchiodatura della Tf6. 25.Ae2 ! … tutti i pezzi maggiori convergono sulla colonna e, non rimane che fare intervenire in modo attivo l’alfiere. Qual è la casa più forte che gli offre la scacchiera? Senza dubbio la d5. E per arrivare in quella casa sacrifica anche il pedone e6. 25… Axe6 26.Af3 Rf7 27.Ad5 Dd6 28.De3.. è certamente la strategia generale del bianco a vincere. Basta un’occhiata alla caotica disposizione dei pezzi neri, che sono, inoltre, tutti immobilizzati. Rimane il problema di aprire una breccia decisiva nella posizione. Come? Dato che i pezzi neri sono imbrigliati e non possono cooperare alla difesa del re, si cerca di indebolire l’arrocco. 28… Te7 29.Dh6 Rg8 30.h4 a6 31.h5 f4 32.hxg6 hxg6 33.Txe6 (diagramma 4) e il nero abbandona. Dopo 33… Texe6 34.Txe6 Txe6 35.Dxg6+ si perde la torre e la partita.

Nel valutare i singoli fattori che costituiscono una posizione, non si deve dimenticare che alcuni di essi, come la situazione dei re, la collocazione dei pezzi, ecc… sono o possono essere temporanei, e pertanto il giudizio sulla partita può cambiare in un momento più avanzato. Altri fattori, come la struttura dei pedoni, solitamente sono definitivi, in conseguenza della limitata capacità di spostamento. Pertanto, non si debbono trascurare, nell’elaborazione dei piani, le possibili evoluzioni della posizione.
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Diagramma 4



ESERCIZI SUL TEMA
Le soluzioni sono a pag. 20
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	1- Questa partita è molto prossima alla fase finale. A questo punto conviene valutare quali possibilità abbia ciascuna parte e come proseguire il gioco nel successivo periodo. Giudicate la posizione considerando che è il bianco a fare la prossima mossa. Decidete inoltre quale credete sia la mossa migliore e perché.

Muove il bianco.
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	2- Il piano strategico del bianco è stato realizzato con successo, giungendo a una posizione con evidenti caratteristiche vantaggiose per ottenere la vittoria: un re nero vulnerabile, colonne aperte e un pedone avanzato e bene appoggiato. Come si sfruttano questi fattori per vincere rapidamente?

Muove il bianco.

	
	


LA BANDA DEI CINQUE  (di Adriano Giannetti)
“ Siamo la banda dei cinque / Siamo tipi geniali / Tre colonnelli / Più due generali / Siamo la banda dei cinque / Che risolve ogni cosa / Trovaci un'avventura / E siamo qui!” …

Sigla iniziale della serie televisiva “La banda dei cinque” del 1978 che raccontava le avventure di 5 piccoli ed abili investigatori nella campagna inglese: due ragazzi, Julian e Dick, e due ragazze, Ann e Georgina che si fa chiamare George, il quinto della banda è il cane Timmy.

In principio fu il Città di Massa, inizialmente torneo pressoché  scolastico, spartano e primitivo che agli inizi degli anni novanta faceva divertire gli adolescenti di allora. Seguì il primo torneo a squadre, sotto le logge della cittadina Apuana, che introdusse l’epopea dell’associazionismo e l’idea di circolo organizzato. Ebbe così inizio l’era degli scacchi non solo come semplice passatempo da bar: i primi libri, i primi veri tornei organizzati con orologi meccanici, le prime trasferte nei circoli limitrofi.
Da allora la storia dei tornei nostrani di scacchi è tutta in crescendo: il Città di Massa che si avvicina al ventennale; il torneo alla Capinera, torneo  minimale abilmente costruito per coinvolgere la città di Carrara; il Campionato italiano Veterani dello Sport di scacchi semilampo, che per quanto simbolico e di poca importanza tecnica, da sempre diritto a esibire un tricolore al vincitore!! 

Vent’anni, tra giocatori provetti che s’affaccendano tra torri e cavalli, alfieri e promozioni sempre a regina; vent’anni con l’immancabile vocina,che ogni giocatore possiede: «...Attento: lasci il pezzo in presa!... occhio: il suo pedone ha via libera al centro!... bada: così rischi di perdere in poche mosse!» ; chetata, solo alla fine della partita, dall’asciutto e crudo: «Vocina, ora m’hai rotto i coglioni!!!», segno che occorre mettere i pezzi a posto mentre il nostro avversario segna gioioso il risultato.

Vent’anni al 9 Novembre 2008, quando 5 giocatori fanno una squadra ed una squadra è una banda!! Una banda di cinque! Vince Prato, i 5 di Massa si comportano bene ma non portano a casa neppure il titolo dei Veterani; e l’essenziale di tutto potrebbe essere racchiuso tutto qui. 

Ma l’essenziale è invisibile agli occhi diceva uno scrittore come Antoine de Saint-Exupery, e forse aveva ragione, perché parlava soprattutto d’amore ed è vero che, in questo ambito, gli occhi spesso non vedono quello che dovrebbero vedere. 

Immagine dopo immagine scorrono i quasi vent’anni di storia che ci separano dall’organizzazione del primo torneo scacchistico. Ogni fermo immagine ci parla di una vita vissuta al fianco di giocatori che, con impegno e determinazione, hanno contribuito a far grande i nostri tornei: questo legame è da sempre la base di partenza di ogni nostro progetto. Solo chi prova sulla propria pelle può guidarci verso scelte tecniche e funzionali destinate a durare: così anche i gesti più insignificanti e spontanei sono osservati, ragionati e calcolati. Forse proprio questo è l’essenziale, non sempre visibile o percepibile; l’essenziale è essere una banda di cinque… cinque amici: “Tre colonnelli / Più due generali”… Chi fa il cane?...

Giannetti A. (1673) – Zignego M. (1783) 

Torneo a squadre, Marina di Massa 09.11.2008

A87: Difesa Olandese: Sistema Leningrado: 1.Cf3 f5 2.g3 Cf6 3.Ag2 g6 4.b3 Ag7 5.Ab2 0–0 6.0–0 d6 7.d4 De8 8.c4 h6 9.d5 c5 [9...e5 10.dxe6 Cc6 11.a3=] 10.Cc3 Ad7 11.Ce1 g5 12.Cd3 Dg6 13.e3 Ca6 14.a4 Tf7 15.f3 Cc7 16.Cb5 Cce8 17.b4 [17.e4 fxe4 18.fxe4 a6] 17...cxb4 18.Db3 [18.Cxb4 f4=] 18...a5 19.c5 Ch7 [19...Axb5 20.axb5 Cc7 21.Tfc1=] 20.f4 [20.Axg7 Cxg7 21.Tac1 Tff8=] 20...Axb2 21.Dxb2 [21.Cxb2 Chf6] 21...Axb5 [21...Chf6!? è interessante] 22.axb5= dxc5 23.Ce5 Df6 24.Dc2 Tg7 25.Dxc5 Cf8 [25...Dd6!? 26.Dd4 Cc7=] 26.b6 gxf4 [26...Ta6 27.Txa5 Dxb6 28.Dxb6 Txb6 29.fxg5 Txg5 30.Ta8±] 27.exf4± Ta6 28.d6?? sciupa il vantaggio [28.Tfb1±] 28...Dxd6 29.Dc8 [29.Txa5 Dxc5+ 30.Txc5 Cd6µ (‹30...Txb6 31.Cc4 Tf6 32.Axb7=) ] 29...Dxb6+ [29...Dd4+!? 30.Rh1 Cd6–+] 30.Rh1µ Cf6 31.Tad1 [31.Dxf5!? merita attenzione 31...a4 32.Tfd1] 31...e6µ 32.Td8 C6h7 33.Cd7 Dxd8 34.Dxd8 Txd7 35.Dc8 [35.Dh4 Tad6 36.g4 b5] 35...b3 [35...a4 36.Dc5 b3 37.Db5–+] 36.Dc4 [36.Dc3!? a4 37.Te1µ] 36...a4–+ 37.Axb7 Tb6 38.Ac8 Td2 39.Dxa4? [39.g4 b2 40.Tb1–+] 39...b2 40.Tb1 Cf6 41.Da5 Tbd6 42.Db4 Td1+ 43.Rg2 Txb1 44.Dxd6 Te1 [44...Tg1+ ed il Nero intravvede una facile vittoria 45.Rxg1 b1D+ 46.Rg2 Da2+ 47.Rf1–+] 45.Axe6+ Txe6 46.Db4 Te2+ 47.Rf3 Txh2 48.Db6 Cg4 [48...Ce4 ed il Nero può celebrare la vittoria 49.Db3+ Rg7–+] 49.Dg6+= Rh8 50.Dg7+ Stallo d’autore 50...Rxg7 ½–½

Alla fine saranno 6.5 punti su 7.0  a disposizione in questo torneo. Facevo punti anche quando non dovevo farne, come in questa occasione… forse il cane è qualcun altro!!
Torneo a Squadre - Scacchi 2008

Marina di Massa - 09/11/2008 
Classifica Finale ( 7 turni di gioco )
	Pos
	Pts
	ID
	NAME
	CITTA’
	P.med
	Fed.
	Buc1 
	BucT 
	Pts sq. 

	1
	6.5 
	3
	Prato - Cavalli Contrari
	PO
	1981
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	25.50 
	
	24.5

	2
	6.0 
	8
	Prato – Quintetto base
	PO
	1874
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	26.50 
	
	25.5

	3
	5.0 
	11
	Sarzana Unvs
	SP
	1910
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	28.00 
	
	21.0

	4
	4.0 
	1
	Pisa – Matti del Barbieri
	PI
	1727
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	28.50 
	
	19.0

	5
	4.0 
	23
	La Spezia – Lotta dura
	SP
	1824
	[image: image12.png]



	22.50 
	1.5
	19.0

	6
	4.0
	21
	Massa Unvs 
	MS
	1813
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	22.50 
	1.0
	23.0

	7
	3.5 
	19
	Pisa – Grigliata Mista
	PI
	1880
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	25.50 
	
	21.5

	8
	3.5
	14
	Seravezza
	LU
	1802
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	21.50 
	
	15.5

	9
	3.0
	13
	Parma Senior
	PR
	1874
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	26.50 
	
	16.0

	10
	2.5 
	20
	Shah
	EE
	1509
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	21.00 
	
	15.0

	11
	2.5 
	12
	Prato – Pulcini Rampanti
	PO
	1600
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	18.50 
	
	16.0

	12
	2.0 
	2
	Parma Junior
	PR
	1694
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	17.00 
	
	14.0

	13
	1.5 
	6
	Sarzana Outsider
	SP
	1713
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	18.00 
	
	9.50

	14
	1.0 
	10
	Squadra Mista
	EE
	1503
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	19.50 
	
	9.00


INSERTO  SPECIALE

CAISSA AMORE E MORTE  (di Alessandro Colosimo)
Alekos aveva passato ancora un notte davanti alle sue 64 caselle di tek e faggio. La figura possente ormai da ore stava adagiata sulla poltrona, quella con la pelle consunta che fu di suo padre e quindi la sua preferita. Gli occhi fissi alla scacchiera vuota, appoggiata sulle ginocchia. Una lampada a stelo rischiarava la semioscurità dello studio. Quarantacinque dei suoi cinquantuno anni li aveva dedicati agli scacchi, da quando suo padre Costantino, ufficiale dell’esercito greco, seduto su quella stessa poltrona, tenendolo sulle gambe, gli aveva insegnato a muovere i pezzi. Adesso lui, Alekos Miokolos, era uno dei migliori professionisti del mondo e viveva di questa sua unica passione.

I suoi pensieri si interruppero quando sentì bussare delicatamente alla porta come d’abitudine - Avanti Penelope…” - la domestica cubana, entrò nella stanza e lo salutò con la sua splendida cadenza ispanica - “Buongiorno señor Alekos. Le lascio il caffè sul tavolo…”. Lui la ringraziò e la donna uscì velocemente così come era entrata. 

Erano passati ormai diciassette anni da quando rimasto vedovo di Katy, deceduta in un incidente d’aereo, in piena prostrazione psicofisica, si era deciso a pubblicare un annuncio sul quotidiano locale alla ricerca di una domestica. Penelope, oggi una sessantenne efficientissima con capelli neri raccolti in uno chignon d’altri tempi, era stata la prima a presentarsi. L’aveva assunta senza alcuna esitazione. Forse per quei modi garbati, forse per l’accento e il variopinto vestire che gli sembrò così dissonante con la naturale timidezza o soltanto perché aveva intuito che era la persona che cercava. Oggi, senza alcun calore, era diventata un elemento insostituibile della sua vita, occupandosi di tutto, dalla cura della casa all’agenda degli appuntamenti. Mai una lagnanza, mai una parola fuori posto, sempre misurata. Nel corso degli anni le aveva di fatto affidato l’amministrazione dei propri beni e di recente l’aveva indicata nel testamento come unica beneficiaria dei suoi averi, compresa la sterminata biblioteca scacchistica. Ma lei non ne era stata messa corrente. 

Alekos la seguì con lo sguardo uscire dalla stanza e, dopo aver dato una occhiata distratta al caffè sul tavolo, tornò a fissare la scacchiera vuota, immaginandosi la posizione chiave della partita che aveva giocato, qualche giorno prima, nel corso dell’ultimo turno del leggendario torneo di Hastings. Con l’aumentare della sua concentrazione le sensazioni di quel giorno e di quella partita divennero sempre più nitide e palpabili: si era allenato bene, si sentiva in forma. Sapeva che vincendo quell’ultimo incontro si sarebbe aggiudicato il primo posto entrando così nella storia degli scacchi, come era successo per tutti i vincitori di Hastings. 

Perse. 
            Quel giorno non riuscì a penetrare l’essenza della posizione chiave della partita, quella stessa posizione che nel corso di tutta la notte trascorsa ed anche in quel momento, stava analizzando mentalmente avendo deciso di non sistemare i pezzi sulla scacchiera. L’astrazione e l’immaginazione, gli avrebbero senz’altro permesso, grazie alle sue riconosciute capacità nel gioco alla cieca - senza l’uso dei pezzi, appunto - di scendere in profondità nell’analisi e, finalmente, scavando nella posizione, scoprire i segreti di quel momento cruciale della partita. Forse però c’era dell’altro: non voleva ammetterlo ma la presenza così ingombrante del suo illustre avversario in quell’ultimo turno, l’anziano Hector, il cubano, il mito vivente degli “Nobil Giuoco”, gli aveva creato disagio. Era la sua bestia nera ed affrontarlo gli creava sempre delle difficoltà di approccio alla partita, forse perché istintivamente lo collegava all’autoritaria figura paterna.  

Cercò di non pensarci e fissò la scacchiera con ancor maggiore convinzione. Le ore passavano e Alekos era ancora lì, davanti al suo campo di battaglia artificiale, consapevole che non era più il gioco il centro della sua attenzione. I sui pensieri erano ormai orientati altrove: alla sua psiche delicata, alla sua mente monomaniacale proprio per la sua passione sfrenata per gli scacchi, soprattutto alla moglie morta troppo presto. Dopo quel suo fallimento di Hastings voleva e doveva, rivalutare tutto, malgrado la sua età e quella vita dedicata a muovere quei piccoli pezzi di legno. Più di una volta, dopo la prematura vedovanza, aveva pensato di farla finita, solo il gioco gli aveva dato una motivazione. Ogni sconfitta però apriva in lui una ferita profonda che riproponeva il perché della sua esistenza. 

Anche Penelope lo aveva intuito, ormai, e ne soffriva, ma naturalmente non ne avevano mai parlato. Erano stati d’animo troppo personali. 

Alekos ritornò al gioco, alla sua posizione. Ancora una volta voleva allontanare lo spettro del suo male di vivere. Subito, dopo questi pensieri, capì che qualcosa si era sbloccato. Ancora una volta aveva esorcizzato le sue paure. Uno squarcio tra le nubi della sua cupa esistenza e i pezzi immaginari ora si muovevano furiosamente sulla scacchiera vuota e nella sua mente. La posizione dopo la quarantesima mossa del bianco, la sua mossa, quella che lo aveva visto cedere davanti ad Hector era chiara, tutto era chiaro. Aveva trovato finalmente una variante forzata e vincente, che se giocata in partita lo avrebbe fatto diventare protagonista dei testi sacri dello scacchismo, insieme al suo mito: Capablanca, il cubano. 

Ma ora che aveva trovato la soluzione doveva e poteva ancora riscattarsi. La vita aveva cominciato nuovamente ad avere significato grazie ad una mossa di alfiere, il suo “portabandiera”, appunto, il pezzo che lui più amava e che forse gli somigliava. Le Fou, il pazzo, per i francesi, un pezzo anomalo, con quel suo muoversi solo in diagonale sulla metà della scacchiera. Era davvero felice della sua intuizione. Non pensò più ad altro e volle controllare che il meccanismo di gioco funzionasse realmente. Poggiò la scacchiera sul tavolo, a fianco della tazza di caffè, ormai freddo, che gli aveva preparato con affetto Penelope. Aprì la scatola di legno pregiato e trasse fuori i meravigliosi pezzi Stauton in acero e tek che la sua domestica, ancora lei, con grande e per lui inaspettato slancio,  gli aveva regalato qualche mese prima per il suo compleanno. Li sistemò sulla scacchiera e verificò che i suoi calcoli astratti fossero corretti. Ora avrebbe scritto alle riviste specializzate per commentare, per primo, la sua partita e per primo avrebbe spiegato alla comunità scacchistica quale sarebbe stata la mossa giusta per vincere. Avrebbe detto che il cubano Hector non era poi imbattibile e che la loro prossima partita sarebbe stata  diversa. Questa era la sua piccola vendetta. Il carburante giusto per farlo andare avanti. 

Avrebbe voluto comunicare questa sua scoperta a qualcuno, immediatamente, e pensò che era davvero un peccato che Penelope non sapesse giocare a scacchi perché sarebbe stata davvero una donna perfetta. Era ugualmente felice, come di rado gli capitava, e decise di sorseggiare, finalmente, il suo caffè. Sollevò la tazzina e la portò dolcemente alle labbra pregustando il sapore e l’insolita temperatura della sua bevanda preferita. Il caffè freddo e amaro gli inumidì le papille, rinfrescandole, dopo sentì solo un forte bruciore alla gola, cercò inutilmente di urlare. Poi più niente. Penelope, fuori dalla porta dello studio, sentì il tonfo sordo del corpo di Alekos sul parquet ed entrò. Questa volta senza bussare. Lo vide a terra e solo dopo avergli accarezzato dolcemente il viso chiamò l’ambulanza.  

Il giorno dopo sullo stesso quotidiano locale dove diciassette anni prima aveva risposto all’annuncio, Penelope lesse:

 “Alekos Miokolos, il grande maestro di scacchi di origini greche, è stato trovato morto nel suo studio dalla governante. Un infarto sarebbe la presumibile causa del decesso. Da indiscrezioni non confermate proprio la governante pare essere l’unica  erede delle sue fortune. Voci investigative riferiscono che la morte avrebbe sorpreso Miokolos mentre si trovava davanti alla scacchiera, intento a  studiare una posizione della sua ultima partita al Torneo di Hastings, giocata contro il grande maestro cubano Carlos Hector. Secondo gli  esperti di scacchi interpellati dalla polizia, a cui è stato concesso di visionare la scacchiera, Miokolos aveva trovato la mossa vincente che gli avrebbe permesso di aggiudicarsi il torneo ed entrare nella storia. L’emozione per questa scoperta è forse la vera causa della morte.” 

Penelope, che non conosceva niente di scacchi, sapeva che non era così.

MEZZASALMA  
Questo episodio del commissario Mezzasalma è stato suggerito dall’articolo di Alessandro Colosimo sul bel libro scritto da Andrea Camilleri :
La mossa del cavallo

Il grande maestro inglese Thomas Bishop mise il cavallo in h3, annotò la mossa sul formulario e uscì di casa. Salutò la compagna stravaccata sul divano davanti alla televione e ruotò l’indice in senso orario come a dire: “a più tardi”. Fu l’ultima volta che qualcuno lo vide vivo e vegeto. Il corpo fu ritrovato mezzo sepolto in un campo incolto alla periferia di Londra. Scotland Yard archiviò il caso come irrisolto e il gioco degli scacchi perse un altro campione. Una lettera anonima arzigolata, piena di simboli scacchistici, fece riaprire il caso e la polizia d’oltre manica convocò il commissario Mezzasalma pagandogli un volo ultraeconomico. 

Visto che paga Scotland Yard era la volta buona per un viaggetto in classe business, invece sei talmente taccagno che risparmi anche sulle cose non tue.

Naturalmente la lettera anonima era scritta in inglese e il commissario Mezzasalma non ci capì nulla tranne alcune annotazioni scacchistiche che dovevano far capo ad alcune novità su aperture standard. Il resto della lettera gli fu tradotta da un funzionario della polizia locale che guardò per tutto il tempo di sottecchi il Mezza…

Erano tre gli amici intimi del GM che normalmente frequentava per giocare regolari partite di scacchi e con cui faceva poi altri giochini particolari. Con Andrey, l’amico più intimo, titolare di una fabbrica di imbottigliamento di ammoniaca,  aveva l’abitudine di giocare completamente nudo davanti al focolare acceso buttando sul fuoco i pezzi mangiati e tolti dalla scacchiera. Con Jimmy, impresario immobiliare, giocava con scacchiere e pezzi di cioccolata e ogni elemento mangiato veniva spalmato sul corpo dell’avversario e successivamente pulito con l’organo gustativo dell’apparato digerente. Con Serge, imprenditore agricolo con campi sterminati di luppolo, si divertiva a giocare a scacchi con bicchieri da un’oncia pieni di birra e ogni pezzo mangiato era bevuto e apostrofato da versi in rima baciata e intervallati da solenni rutti. Il commissario Mezzasalma volle anche conoscere la compagna del GM che in atteggiamento scomposto lo fece entrare nello studio dove era rimasto tutto come il maestro aveva lasciato il giorno che poi scomparse. E c’erano i libri di scacchi, la scacchiera apparecchiata con il formulario, i quadri dei GM del passato. Salutata la signora disastrata, Mezzasalma si incamminò verso il Big Ben, guardò l’ora sul grande quadrante del campanile e poi quello del suo orologio da polso che andava avanti di qualche minuto e pensò: ho fatto abbastanza presto a risolvere questo bizzarro caso, ora potrei salire fin lassù e rimettere anche l’orologio del Big Ben. Ma poi, riflettendo… non posso fare mica tutto io!!

SOLUZIONI
ESERCIZI SUL TEMA: 1- Riesaminando tutti gli aspetti che contribuiscono a valutare la posizione, troviamo le differenze più importanti nell’attività dei pezzi. La torre bianca può occupare quando vuole la colonna aperta a. Il confronto fra il cavallo e l’alfiere campochiaro del nero è molto favorevole al bianco, mentre gli alfieri delle case nere vengono rapidamente scambiati, grazie alla mossa posizionalmente corretta: 1.Af4!!. dopo 1…. Axf4 2.exf4, il bianco avrà, oltre a un finale di pezzi assai migliore, la casa e5 praticamente inespugnabile e una colonna aperta lungo la quale potrà esercitare una pressione sul pedone arretrato e6.
2- Il bianco vince con 1.Ac8!! che minaccia la torre. Txc8 2.Ta8+ Rxa8 3.Dxc8+ Tb8 4.Dc6+ Tb7 5.Da4+ Rb8 6.De8+ e vince.

APPUNTI DI VIAGGIO : Soluzione del test di matto in tre: 1. Ad1, d2 2. Rg7, d4 (f4) 3. Ab4 (Ag4) matto o 1…Rf6 2. Dd6+, Rf7 (Rg5) 3. Ah5 (Dh6) matto

MEZZASALMA (giornalino 4-2008) Massima sicurezza :  

RISPOSTA LOGICA: L’assassino è sicuramente L’ALFIERE NERO in quanto il morto ammazzato nel suo ultimo messaggio al mondo vivente si incide il braccio da dove esce un copioso fiotto di sangue: fiotto = f-otto (la casa di partenza dell’alfiere nero).
RISPOSTA DEDUTTIVA: gli assassini sono sicuramente due: LA TORRE e IL CAVALLO perché il morto ammazzato nel suo ultimo messaggio al mondo vivente si incide il braccio da dove esce un copioso fiotto di sangue, e il sangue è l’elemento conduttore dell’indizio: LA TORRE è in galera in quanto aveva LAVATO L’OFFESA NEL SANGUE e IL CAVALLO fa sempre ridere tutti e IL RISO FA BUON SANGUE.

PROGRAMMA DEL CIRCOLO ANNO 2009

Tutti i giovedì sera – Palazzo Mediceo Seravezza – h.21/24

	8   gennaio
	Torneo Blitz  - Primo dell’anno
	8 turni – Premi a 1A+1B+1C

	15 GENNAIO  
	       TORNEO SOCIALE 2009
21° anno


	8 Turni di gioco

Tempo: 55’ + 15”x 60 + qpf

Fasce: A  +  B +  C

Premi: Primi 3 di A e B e C Campione Sociale 2009

Arbitro Nazionale FSI: 

Filiberto Maremmani

Quota sociale 2009: €. 30,00

	22 GENNAIO
	
	

	29 GENNAIO
	
	

	5    FEBBRAIO
	
	

	12  FEBBRAIO
	
	

	19  FEBBRAIO
	
	

	26 FEBBRAIO
	
	

	5   MARZO
	
	


Tutti i lunedì sera dalle h.21.00 siamo allo SHOW DOWN di via Fabbri nella zona industriale delle Bocchette a Viareggio-Camaiore per serate di incontro e tornei vari.
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